
POLITICA INTERNA 

Incontro stampa di Alfredo Reichlin «Un pentapartito senza idee e diviso 
capolista del Pei alle elezioni di Roma tenuto assieme per spartirsi il potere 
«Non cerchiamo solo un buon risultato Alternativa possibile battendo la De 
puntiamo a vincere e a governare Roma» Così immagino una vera, nuova capitale» 

«Io sindaco ombra? No, sindaco...» 
Alfredo Reichlin, candidato a sindaco, non a sinda
co ombra. Ieri il capolista del Pei per le prossime 
elezioni romane ha tenuto la sua prima conferenza 
stampa. «Vogliamo fare di Roma una vera città euro
pea: più certezze, più diritti e idee nuove». «Il nemi
co principale - ha ricordato Reichlin - è la De di 
Giubilo e Sbardella». Le proposte del Pei per la capi
tale. Mussi ai Verdi: «Dovete scegliere tra Pei e De». 

STEFANO DI MICHELI 

• I ROMA. «Slamo intenzio
nati non solo ad ottenere un 
buon risultato ma a vincere, lo 
non mi candido a fare il sin
daco ombra ma, se gli elettori 
vorranno, il sindaco effettivo*. 
Con questa «dichiarazione di 
intenti* Si è presentato ieri 
mattina Alfredo Reichlin, alla 
sua prima'conferenza stampa 
come capolista del Pei per le 
elezioni del 29 ottobre nella 
capitale. La nascita di una 
nuova classe dirigente per Ro
ma è un'esigenza, secondo U 
ministro ombra del Rei, detta
la dal fallimento del pentapar
tito e dalle pesanti ipoteche 
che l'esperienza degli ultimi 
quattro anni ha fatto calare 
sulla città. «Roma non può es
sere più governata in questo 
modo. I cinque del pentapar
tito non sono d'accordo su 
niente, però stanno Insieme -
ha detto Reichlin - E la ragio
ne è una sola: per potersi 
spartire il potere. E cosi si ero
dono i diritti di cittadinanza, i 
cittadini ridotti a sudditi, i di
ritti che diventano favori. In

tanto il potere vero sta altrove, 
nelle mani dei Ligresti, della 
Fìat, dei grandi proprietàri*. 
Una condizione pericolosa, 
per il futuro della città, «dì 
fronte alla sfida della mondia
lizzazione». «Una sfida in cui 
conta sempre meno il capitale 
fisico e sempre più altre risor
se: la capacità, l'informazio
ne, i servizi qualificati ed effi
cienti - ha spiegato Reichlin -
La sfida è rivolta al sistema, e 
il sistema non è solo un fatto 
economico, ma qualcosa di 
molto più complesso. Il cuore 
di un sistema è la città, e il 
cuore del cuore del sistema 
italiano è la sua capitale. Se 
l'Italia non si dà una capitale 
degna di questo nome, il rì
schio è che vada in Europa 
con Milano come capitale». 

Tutto si muove in una nuo
va prospettiva, all'esatto con
trario dell'orizzonte del penta
partito e dei sotterfugi già 
messi in cantiere da De e Psì, 
il sospetto di un «patto segre
to* tra Craxi e Andreotti per is-

Alfredo Reichlin, capolista del Pei per il Campidoglio 

sare sulla poltrona più alta del 
Campidoglio Franco Carrara 
«Le condizioni oggettive per 
un'alternativa al pentapartito 
ci sono già. A sinistra del Psi 
c'è una sinistra che è vicina al 
40%:'circa 30% al Pei, poi i 
Verdi e Dp - ha ricordato il 
capolista comunista - Il nemi
co principale è la De. E l'alter

nativa si fa con il Psi». Dalla 
De romana al travaglio del 
mondo cattolico. «Un fatto 
reale e drammatico - ha rico
nosciuto Reichlin - E se è un 
travaglio serio non ci si può 
accontentare di una lista con 
Giubilo e Sbardella e con 'il 
colpo di cipria' costituito dal
l'onorevole Scaifaro». Dopo 

aver ricordato la presa di posi
zione di Scoppola («I luoghi 
della politica non sono solo la 
De*), il capolista comunista si 
è impegnato a «dare valenza 
etico-politica al programma 
del Pei, nel quale anche un 
cattolico possa, in libertà di 
coscienza, riconoscersi». 

Nel suo programma «ii Pei 

assume come centrale la rifor
ma della politica, perché se 
non si ridefiniscono diritti e 
doveri vincer^ sernpre il ̂  più 
forte, mentre ̂ occorre ridistri
buire funzioni e valori». In no
me di tutto questo il Pei si 
candida a governare. Ma in 
che cosa il progetto attuale si 
differenzia da quello delle 
vecchie giunte di sinistra? «Il 
punto oggi è che non si può 
più solo amministrare con i 
servizi pubblici. Occorre am
ministrare meno e governare 
di più, con più diritti per tutti, 
più doveri, più règole e nuove 
idee. Noi vogliamo fare davve
ro di Roma una grande capi
tale europea*. 

Alla conferenza stampa era 
presente anche il segretario 
del Pei romano, Goffredo Bel
imi. .Reichlin e stato scelto 
come capolista perché è un 
grande dirigente di prestigio 
nazionale, promotore del 
nuovo corso del partito, una 
personalità di governo che ci 
ha aiutato, a Roma, nella no
stra iniziativa di opposizione», 
ha detto. E la lista? «Sarà di
scussa domenica dal comitato 
federale - ha risposto Bellini -
Si tratterà di una lista molto 
aperta, formata al 50% di don
ne ed offrirà molto spazio agli 
ambientalisti, come testimo
nia la candidatura di Antonio 
Cedema». È stato anche chie
sto: perché no alla lista Na-
than proposta da Pannella? 
«La proposta è fallita - ha ri
cordato Bettinl - in primo luo

go per la scarsa disponibilità 
dei partiti laici e del partito so
cialista». In ogni modo, è pre
visto un incontro tra Reichlin e 
Pannella sulla possibilità di 
creare liste con candidati che 
dialoghino tra loro, come fu
tura nuova classe dirigente, su 
punti programmatici comuni». 
E tra le proposte concrete che 
il Pei presenterà ce ne saran
no cinque nuove e di partico
lare rilievo sugli anziani, su) 
traffico, sui problemi del lavo
ro, sulle borgate e sulle tossi
codipendenze*. 

Sulle polemiche e le divisio
ni all'interno dell'arcipelago 
verde e il «veto* al pretore 
Gianfranco Amendola, è inter
venuto ieri Fabio Mussi. «Alcu
ni di loro non hanno capito 
una cosa essenziale: che an
che Giubilo e Sbardella sono 
fattori inquinanti - ha detto 
Mussi -. Davvero si pensa che, 
per salvare l'ambiente e la cit
tà, a Roma De e Pei si equival
gono?». La verità, per il diri
gente comunista, è che «gli 
equivoci sul non-partito verde 
sono giunti al capolinea». E ha 
aggiunto: «Il Sole che ride si 
trova ad un punto di svolta: o 
sì limita alla pura presenza o 
si dà una politica. Non propo
niamo né alleanze di ferro né 
patti d'acciaio. Chiediamo 
una chiara assunzione di re
sponsabilità perché quei voti. 
soprattutto dei giovani, dati 
per un ambiente pulito e una 
vita migliore, non vadano get
tati al vento». 

• ~ — ^ — — Un'offerta anche a Scotti? Sbardella affaccia l'ipotesi Michelini 

Solforo rifiuta, De nei guai 
Forlani e Andreotti cercano capolista 
«Voglio fare il parlamentare». Nonostante i mille invi
ti, "Oscar Luigf Scaifaro pare irremovibile: il capolista 
a Roma non lo vuote fare. Tramonta, dunque, la sua 
candidatura? Fòrlani dice: «In Verità, una sua dispo
nibilità non c'era mai stata». Tutto da rifare, allora? 
Parrebbe di si. Ma mentre ricomincia il «toto-capoli-
sta», le pressioni sull'ex ministro si fanno ancor più 
forti. E ieri sera Andreotti l'ha chiamato a sé... 

FIDBRICO QEREMICCA 

• I ROMA Un'ora esatta fac
cia a faccia. Ma a Giulio 
Adreottl - tessitore sempre più 
preoccupato delle vicende 
preelettorali della De romana 
- Oscar Luigi Scaifaro ha ripe
tuto quello che aveva già spie
gato a Forlani e confermato 
poco pnma ai microfoni del 
Tg3: «Ho detto con molta 
chiarezza, ed è un'opinione 
ferma, che quando si è eletti -
ed io sono eletto a Torino, 
Vercelli e Novara da 44 anni -
il compito nostro è di fare i 
parlamentari-.*, Dunque Seal' 
taro non accetta di guidare la 
lista? No, non accetta. E dopo 
averlo spiegato prima a Forla
ni e poi ad Andreotti, aggiun
ge che questa, in casa de, non 
può essere considerata né 
una sorpresa né una novità: 
«Quando ebbi la chiamata del 
segretario provinciale di Ro
ma, Giubilo - racconta -, gli 
dissi, anche se non lo comu
nicai a nessuno, la stessa fer
ma e motivata opinione: che 

ho compiti di responsabilità in 
Parlamento». 

Sotto i piedi della De, dun
que, ecco aprirsi all'improvvi
so il «buco nero» di una scelta 
- la più importante, per la bat
taglia di Roma - da fare in 
fretta, e in un clima che resta 
avvelenato dal sospetto. Che 
le cose si stessero mettendo 
molto male, del resto, lo si era 
capito già a fine mattinata, 
quando un Forlani di umore 
f; ut'altro che gaio si presenta
la ai giornalisti alla fine del 
suo lungo incontro (a piazza 
del Gesù) con una delegazio
ne della sinistra de romana 
(Cabras, Galloni, D'Onofrio e 
Mensurafi).' Gli si chiedeva: 
Scaifaro continua a dire di 
non avere sue notizie, l'ha vi
sto, finalmente7 «In ventò con 
Scaifaro ci avevo già parlato, 
due volte, mi pare: l'ultima 
appena pnma di partire per 
Strasburgo E mi ha ripetuto 
sempre la stessa cosa* che ri
tiene di dover comspondere 

alla fiducia dei suoi elettori, 
che sono 44 anni che è alla 
Camera.. ». Sta dunque dicent 
do che la candidatura di Seal* 
faro è da considerare ormai 
tramontata? «Una cosa tra
monta se prima era sorta una 
disponibilità.. Devo dire che a 
me questa disponibilità Scai
faro non l'aveva mai data». 

Dunque, punto e a capo La 
De si ritrova al palo: e, quel 
che è per lei peggio, divisa e 
incerta sul che fare. I leader 
della sinistra de romana ieri 
hanno detto a Forlani di esser 
pronti ad assumere la respon
sabilità di esprimere il capoli
sta per Roma. Ma hanno po
sto tre condizioni. La prima: 
che sia chiaro che la De e in 
gara per ottenere il sindaco 
della città, e che questa pol
trona non può esser conside
rata già «regalata» al Psi La se
conda- che il capolista e il 
•cappello» di lista siano tali da 
sanare il dissenso che da par
te del mondo cattolico monta 
verso la De e da risolvere 
quella vera e propria «questio
ne personale* ormai sorta tra 
il cardinal Poletti e l'ex sinda
co Giubilo. La terza- che la li
nea della De in campagna 
elettorale non sia quella di CI. 

Ai leader della sinistra For
lani ha detto che ci penserà, 
che è pronto a discutere l'ipo
tesi che il capolista sìa espres
so dalla loro area- ma che e 
bene sappiano che ci sono di
verse esigenze da contempe
rare. Insomma è una vaga 

idea di compromesso quelja 
VTO j a^uawqr t an i vorreb-
be camminare: ma tanto vaga,, 

3uè, ora? Forlani dice: «Deci-
eremo assieme, noi e il parti

to romano. Poi faremo una 
bella riunione di Direzione... 
La De ha molti nomi». An
dreotti assicura: «Ancora c'è 
tempo per (are le liste. Ci sono 
settimane». Sbardella conclu
de: «Ci auguriamo che Scaifa
ro ci ripensi». Altrimenti biso
gnerà «trovare un accordo su 
una personalità di rilievo na
zionale». In caso negativo, 
•Michelini resterebbe il capoli
sta più accreditato: rappresen
terebbe il mondo cattolico ed 
è tra le ipotesi suggente dalla 
sinistra del partito*. 

La confusione, insomma, è 
grande. Si sussurra, ora, di 
una pressione su Scotti per
ché accetti di guidare la lista 
de romana. Vi ja ipqtesi è 
quella di un capolista della si
nistra (Cabras, per esempio) 
con un «cappello» di lista che 
comprenda Alberto Michelini 
e Giubilo. Ma si tratta - e nes
suno lo nasconde - di subor
dinate. Il primo obiettivo resta 
Scaifaro. Va bene a Forlani, va 
bene ad Andreotti, va bene a 
De Mita. Possibile che non rie
scano ad ottenerne il sì? Loro 
ci sperano ancora. Convinti 
come sono che tutto quello 
che verrebbe dopo sarebbe 
peggio. E, soprattutto, più dif
ficile da concordare... 

TraPòletti 
éìéaìlérdc 
incontri 
e depistaggi 
• • ROMA 11 cardinal vicario 
Ugp Potetti avrebbe incontrato 
(il condizionale è d'obbligo 
in mancanza di conferme uffi
ciali) ij segretario della (De, 
Arnaldo Forlani, martedì séra 
nel suo appartamento ìli lute
rano mentre alcuni suoi colla
boratori avevano lasciato in
tendere che lo' avrebbe visto 
ien. A questo punto, nel clima 
confuso e carico di ambiguità 
che sì è creato e che non gio
va a nessuno, poco importa la 
data dell'incontro anche se, 
dato il suo carattere politico, 
avrebbe richiesto chiarezza. 

Ora, per rispondere alle cri
tiche e sgomberare il campo 
dai mugugni di molti, il cardi
nal vicario ha concesso all'Os-
servaiore romano una intervi
sta che dovrebbe essere pub
blicata oggi o domani, con la 
quale si propone di chiarire la 
sua posizione in questa ingar
bugliata vicenda. II cardinal 
vicario, che ha rivisto ien il te
sto chiuso nel suo ufficio, ha 
nbadito inoltre l'impegno di 
riunire la prossima settimana 

Oscar Luigi Scaifaro 

il consiglio dei vescovi della 
diocesi per metterli al corren
te dei suoi incontri e colloqui 
fra cui quelli avuti con Sban
della e con Forlani. Successi
vamente, il cardinale terrebbe 
una riunione allargata ai re
sponsabili dei vari setton di la
voro del Vicanato per uno 
scambio più ampio di idee. 

Ma la prossima settimana 
dovrebbe riunirsi anche la 
Consulta dei laici, presieduta 
da Mano Bergomi, della quale 
fanno parte circa cinquanta 
persone in rappresentanza 
delle varie associazioni catto
liche. Una pnma riunione del
la Consulta era stata tenuta il 
30 agosto scorso con la parte
cipazione di monsignor Gio
vanni Marra, ausiliare di Polet
ti per le attività pastorali ed 
amministrative del Vicariato. 
In tale occasione fu esaminata 
la situazione già incandescen
te in seno alla De romana. 
Ma, anziché prendere una de
cisione per far sentire la voce 
dei laici cattolici magari in 

sintonia con il Papa e con 
VOssewatore tomaio, fu, inve
ce, deciso dì soprassedere in 
attesa dei colloqui del cardi
nale. Un altro segno delle in
certezze e del malessere diffu
so in seno all'associazioni
smo. 

Va, infine, menzionata 
un'altra riunione tenutasi in 
Vaticano alla quale ha preso 
parte lo stesso Poletti per uno 
scambio di idee e per stabilire 
una linea di condotta in vista 
delle prossime elezioni ammi
nistrative. Il fatto che il cardi
nal vicario abbia scelto Y Os
servatore romano e non altri 
organi di stampa per far cono
scere, finalmente, la posizione 
della Chiesa di fronte alte di
verse forze politiche delia città 
fra cui la De, può far pensare 
che si voglia mettere l'accento 
sui bisogni urgenti di Roma sui 
quali il Papa richiamò l'atten
zione di tutti, risultando severo 
con l'amministrazione a guida 
De. Prevarrà ancora questa li
nea? DAIS. 

—~—-—~•— Dopo 80 giorni di crisi il leader del Psi rilancia il sindaco dimissionario Magnani Noya 
I repubblicani e la sinistra socialista minacciano di uscire dalla giunta 

Craxi telefona a Torino: «Maria non si tocca» 
Al Comune di Torino il pentapartito sembra av
viato a diventare «un tripartito e mezzo». Secon
do le indiscrezioni che circolano a Palazzo civi
co mentre a tarda ora si attende ancora l'inizio 
della seduta dei consiglio comunale, il Pri farà 
uscire i propri uomini dalla giunta dando solo 
appoggio estemo. E anche la sinistra del Psi riti
rerebbe il suo assessore. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• I TORINO Dopo ottanta 
giorni di crisi appare ancora 
più chiaro che una soluzione 
vera, nell'ambito dell'attuale 
maggioranza, non la si trova. 
Si parla di un compromesso 
in base al quale il sindaco Ma
rta Magnani Noya (Psi) do
vrebbe presentarsi in aula per 
comunicare che ritira le di

missioni date il 28 giugno e 
che altrettanto faranno 14 dei 
18 assesson Dovrebbero inve
ce confermare la loro rinuncia 
i tre assesson repubblicani 
(Ravaioh, Lodi e Risaliti) per
ché il Pn non intende più con
dividere le responsabilità a li
vello di giunta e si limiterà a 
un appoggio estemo -condi

zionandolo a programmi pre
cisi» Ma anche la sinistra del 
Psi (tre consiglien su nove del 
gruppo del garofano) sarebbe 
decisa a prendere le distanze, 
e il suo rappresentante nel go
verno municipale, l'assessore 
al lavoro Mollo, lascerà proba
bilmente l'incarico Anche il 
capogruppo socialista Franca 
Prest avrebbe deciso di passa
re la mano Insomma, sembra 
si vada a una giunta ancora 
più debole e squalificata di 
quella che era caduta due 
mesi e mezzo orsono sull'au
mento delle tariffe tranviarie 

Ma tutto è ancora incerto, si 
stanno svolgendo affannose 
riunioni dei gruppi della mag
gioranza. «La soluzione che si 
intravede - è il commento del 
capogruppo comunista Car-
panini - prepara altri sei mesi 

di non governo. È uno scan
dalo». 

Alla seduta del consiglio 
comunale si è giunti in un cli
ma di confusione indescnvibi-
le, da paranoia politica, tra un 
susseguirsi di numoni dei lea
der del pentapartito, mentre i 
giorni della vigilia avevano re
gistrato clamorosi nbaltamenti 
di posizione anche sul terreno 
dei programmi. La De aveva 
lasciato di stucco gli altri parti
ti proponendo inaspettata
mente la trattativa privata con 
Fiat e In per la costruzione 
della metropolitana dopo aver 
sempre sostenuto in polemica 
col resto della maggioranza, 
che la soluzione migliore sa
rebbe stata la gara intemazio
nale «Poiché siamo tutti d'ac
cordo - dicevano in sostanza 

gli tiomint dello scudocrociato 
- non c'è motivo di cambiare 
sindaco e assesson* 

Era la tesi della «giunta foto
copia» - tutto come prima, co
me se nulla fosse accaduto -
sulla quale consentivano i so
cialisti, correggendo anch'essi 
la «linea». Nell'ultimo incontro 
pnma delle vacanze estive, il 
Psi aveva ritirato la «pregiudi
ziale» sul nome del sindaco, 
dichiarando in pratica che 
Mana Magnani Noya, eletta al 
Parlamento europeo, avrebbe 
potuto lasciare la poltrona di 
pnmo cittadino sulla quale 
non la volevano più ì repub
blicani, i liberali, i socialdr 
mocratici e, prima, anche la 
De Ma a far cambiare opinio
ne ai dirigenti torinesi del suo 
partito, era intervenuto merco
ledì lo stesso Craxi che aveva 

telefonato da Roma il suo or
dine «Mana non si tocca, de
ve restare al suo posto, ne 
parlo io con gli altn segretan». 

A questo punto scoppiava il 
bailamme. Mentre Maria Ma
gnani Noya annunciava l'in
tenzione di ritirare le dimissio
ni date il 28 giugno, la mag
gioranza del gruppo socialista 
(tre della sinistra e tre delia 
corrente autonomista dell'on. 
Salerno su nove consigtien) 
prendevano le distanze. «Se 
verrà npresentata, voteremo la 
vecchia giunta solo per disci
plina di partito*. La sinistra 
anticipava anche che non 
avrebbe assunto incarichi nel
la giunta e neppure in seno al 
gruppo 

Anche liberali e socialde
mocratici (quesU ultimi deci

samente contrari all'ingresso 
delt'Uds nell'esecutivo comu
nale) si pronunciavano in 
modo netto contro il «ripe
scaggio* della vecchia ammi
nistrazione: «Se non cambia il 
vertice, staremo fuori della 
maggioranza». I più determi
nati sembravano però i repub
blicani che negli incontri del 
pentapartito avevano insistito 
per un radicale nnnovamento 
della compagine che governa 
palazzo civico: nuovo sindaco 
e invio degli attuali capidele-
gaztone in giunta sui banchi 
del consiglio comunale «a di
fendere i programmi concor
dati». In caso contrario, faceva 
sapere il Pn, «ci limiteremo al
l'appoggio estemo e solo a 
condizione che ci sia un pro
gramma serio, con tempi pre
cisi d'attuazione». 

Le polemiche su Togliatti 

Il socialista Tamburlano: 
«Occhetto è corretto, 
ora riflettiamo insieme» 
M ROMA. «L'articolo di Oc
chetto su Togliatti è metodo
logicamente corre'to». Cosi lo 
storico socialista Giuseppe 
Tamburlano ha commentato 
la riflessione del segretario de) 
Pei (pubblicata ieri su t'Uni
ta) sulle polemiche seguite al
l'intervento di Biagio de Gio
vanni (apparso sempre su 
questo giornale il 20 agosto) 
in occasione del 25° anniver
sario delta morte di Togliatti. 
Tamburranno conviene con 
Occhetto che «i conti con la 
stona si fanno in sede storica», 
perché - sostiene - «una deto-
gliattìzzazione operata con 
fondi del quotidiano del parti
to o con risoluzioni del Comi
tato centrale o della segrete
ria, anche se politicamente si
gnificativa, avrebbe un incon
fondibile sapore staliniano*. 
Tamburlano ricorda anche 
che la «Fondazione Nenni», di 
cui è presidente, «da più di 
due anni insiste, prima con 
l'.lstituto Palmiro Togliatti* e 
poi con «Fondazione Gramsci» 
per avviare una pubblica ri
flessione su Nenni e Togliatti e 
cioè sulla storia comune (se si 
vuole, sugli errori comuni) e 
sulle divisioni della sinistra», e 
sottolinea che se il convegno 
comune si dovesse finalmente 
tenere sarebbe «un buon au
spicio per la sinistra e per il 
mondo culturale». 

Più critico è Fabrizio a c 
chitto che sulYAoanti! scrive: 
«Fra le opposte posizioni di de 
Giovanni e dei suoi critici, Oc
chetto si pone «al centro» in 
una posizione volutamente 
equidistante». A giudizio del
l'esponente della sinistra so
cialista «questa cautela fi rive
latrice di una difficoltà teorica 
e politica», mentre «ì contenuti 

dell'articolo di De Giovanni -
aggiunge sullo stesso giornale 
che in prima battuta aveva 
pubblicato commenti liquida
tori - costituiscono un punto 
di approdo inevitabile, se il 
•nuovo corso» del Pei è reale e 
strategico e non una pura e 
semplice operazione di mar
keting». 

Una risposta indiretta viene 
da Luciano Lama: «Il nuovo 
corso del Pei pròprio perché 
•nuovo» comporta dei rischi: 
ci possono essere sbandate e 
assestamenti, ma ciò che con
ta e restare lungo la strada giu
sta». Il vicepresidente del Se
nato (che definisce «assurda» 
l'idea di Asor Rosa di togliere 
il nome di Togliatti dal fronte
spizio di Rinascita «O si cam
bia il nome della testata o si 
conserva il nome del suo fon
datore») ripete che Togliatti 
ebbe «molti meriti nella sua 
azione politica in Italia* e «rile
vanti demeriti per il ruolo rico
perto nella Terza intemazio
nale*, con «molti intrecci e zo
ne d'ombra tra i due momen
ti» che «sarà compito e dovere 
degli storici approfondire an
cora». 

Tornando a Cfcchitto, l'ap
prodo de) suo articolo SÙÌVA-
vanti! è che proprio perchè 
storicamente «guidata dal Pel». 
la sinistra «è risultata organica
mente incapace di essere al
ternativa alla De*, acchitto so
stiene che oggi «il Pei deve 
realizzare da se stesso la sua 
legittimazione per l'alternati
va». È però richiama l'esigenza 
che il Psi «riprenda un lavoro 
di progettualità politica» e sol
lecita il suo segretario («Il Psi 
ha l'unico leader che può gui
dare un processo di alternati
va») a farsi avanti. 

Festa dell'Unità a Faenza 
Farla il prete del Duomo: 
«Senza i comunisti 
mondo operaio più indietro» 
H FAENZA. È emozionato. Il 
suo è un messaggio di solida
rietà e di speranza contro la 
droga, che comincia con «Pa
dre nostro». Mólti lo guardano 
sorpresi, ascoltano e alla fine 
applaudono. Succede che alla 
festa dell'Unità di Faenza, a 
sopresa, ha preso il microfono 
un sacerdote del Duomo, don 
.Italo Cavagnini. «L'occasione 
,mi è stata data - dice - per ri
cordare il decimo anniversa
rio della morte di Secondo 
Baioni, che subito dopo la 
guerra portò a Faenza l'istituto 
"I figli del popolo". Lui, come 
me, si è sempre occupato dei 
ragazzi abbandonati, dei gio
vani. E questa festa -continua 
don Italo - è dedicata al "co
raggio di essere giovani". Mi 
sono chiesto: come sacerdote 
libero perché non devo ricor
dare la sua opera anche in ca
sa dei comunisti? E poi ram* 
ministrazione di sinistra che 
c'era dieci anni fa rese mento 
a Baioni, venne il sindaco 
Lombardi (Pei, ndr) col gon
falone». 

Don Italo parla col cuore. 
Dice del bene e del male che 
c'è nelle società dell'Est e in 
quelle occidentali. E aggiun
ge: «Io penso, cristianamente 
parlando, che senza il comu
nismo il mondo operaio sa
rebbe oggi molto più indie
tro». E fa capire che molte 
barriere sono cadute, che c'è 

Slansky 
Praga 
nega il visto 
per Milano 
• I MILANO II governo ceco
slovacco ha negato il visto di 
espatrio a Rudolf Slansky, fi
glio del premier ucciso negli 
anni 50 e collaboratore dell'u
nirà. che il vicedirettore del 
giornale Giancarlo Bosetti ave
va invitato fin dal mese di giu
gno ad intervenire al dibattito 
su «L'Europa in movimento», 
in programma ieri sera alla Fe
sta provinciale dell'Unità. L'e-
spatno è stato negato a 
Slansky con la motivazione 
che «contrasta con gli interessi 
generali dello Stato cecoslo
vacco» «Tale decisione e tale 
assurda motivazione - è il 
commento della Federazione 
comunista di Milano non pos
sono che essere vivamente de
nunciate e stigmatizzate. Esse 
dimostrano ancora una volta a 
quale grado di chiusura re
pressiva è giunto il regime ce
coslovacco». 

bisogno di dialogo, di cogliere 
«il buono» dove sta, senza pire-
giudizi. E allora, perché no ai-
la festa dell'Unità? 

Don Italo, che effetto le ha 
fatto questa esperienza? «E 
stata una cosa meravigliosa. 
Gli organizzatori sono stati de
liziosi. Mi hanno fatto visitare 
tutta la festa, e dietro a noi 
c'erano turbe di ragazzi. 
Quando sono salito sul palco 
ho cominciato a tremare tutto. 
Dio mio quanta gente! Nem
meno nella cattedrale ne ave
vo mai vista tanta. Sa, mi ero 
svegliato alle 4 del mattino 
con la festa dell'Unità negli 
occhi. Ho recitato tre Ave Ma
ria e mi sono detto: é giusto 
che Io faccia, nello spirito di 
Baioni. Cosi mi sono scritto il 
messaggio». Sul palco ha salu
tato i responsabili della mani
festazione che hanno conces
so «ad un reverendo doparla-
re». 

•E stato meraviglioso - ripe
te -. lo mi ero autoinvitato e 
mi hanno preso a scatola 
chiusa. Se l'avessi fatto con la 
De penso mi avrebbero detto: 
vai in chiesa a dire Padre no
stro». Don Cavagnini parta tut
to d'un fiato dì questa serata 
un po' particolare. Dice di vo
ler continuare il dialogo e lan
cia un'idea: «Perche l'Arci non 
organizza una bella serata 
musicale contro la droga?». 

QCV. 

Sardegna 
Eletta 
la nuova 
giunta 
« • CAGLIARI Dopo Ire giorni 
di dibattito sulle dichiarazioni 
programmatiche del presiden
te, il de Floris, il constallo re
gionale della Sardegna ha ro
tato ieri sera la fiducia alla 
nuova giunta Dc-Psl-Psdì-Pri. 
La votazione non ha riservato 
sorprese- con il nuovo regola
mento, infatti, si è svolta per 
appello nominale e a scruti
nio palese. Ien è Intervenuto 
anche il capogruppo del Pei 
Emanuele Sanna. Dopo avere 
ribadito la debolezza del pro
gramma politico e culturale 
della nuova giunta, Sanna ha 
denunciato la logica spartito-
na che ha accompagnato !a 
costituzione dell'esecutivo, fi
no a coinvolgere gli stessi as
setti istituzionali. Accenni criti
ci al nuovo quadro politico 
sono stati espressi dal! ex pre
sidente della giunta regionale, 
il sardista Mano Mells. 

l'Unità 
Venerdì 
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